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A tutte le dee. Ad ogni piccola grande Baubo che cammina nel mondo.
 Ciascuna di noi.






Capitolo 1


Presentazione


Primo attore in questo libro è La Forza.


Attraverso tutti i racconti è Lei che pensa, crea, attira e anima i personaggi, le situazioni. La forza che sta nelle cose.Essa non ha confini né limiti, né leggi o regole se non la sua stessa presenza che è il suo agire.La forza è la vita e il movimento di tutto ciò che esiste.Pulsa, espande, spinge, detta le condizioni e le scelte. Anima le persone, i corpi, le emozioni,i pensieri.La forza sta, è, agisce, noi la viviamo, la sperimentiamo, la godiamo e la subiamo.Noi ne siamo i canali e i fruitori.La forza anima ogni esistenza e non ha nome, né definizione, né condizione. Non possiamo definirla, tantomeno costringerla in strettoie che la nostra quotidianità e i criteri del vivere comune ritengono necessari e regolatori della vita individuale e comune. La forza sta, tranquilla, innocente, nelle situazioni cosiddette ordinate e regolari, forse illusoriamente sane e positive. Ma sta, cieca e muta, piena, nelle situazioni che ci sembrano fuori della norma. Tutto è possibile, tutto è essere. Lei c’è. Allora la vita ha mille volti nella realtà in luce, quella che chiamiamo positiva, e nella realtà in ombra, che fatichiamo a visitare e a riconoscere.


La forza è percorso, cammino, non concetto.


È esperienza, ci attraversa, ci forgia, consuma, sposta, distrugge e ricostruisce, ci piega e raddrizza. In fondo, la forza, non è niente di nuovo. Non è una scoperta, è sempre detta con altri nomi. Chiamarla forza significa tentare di togliere questa presenza cheè la realtà stessa, toglierla da qualsiasi accezione ad essa sovrapposta, da qualsiasi definizione e osservarla semplicemente nel suo essere e agire. Le definizioni, seppur necessarie, seppur grande tentazione dell’anima pensante, rischiano poi di diventare codificazioni, strutturazioni e alla fine, costrizioni. Leggi, norme, in cui si è sempre tentato di incanalare e gestire la forza. Questo è un tentativo di ridarle, nel nostro essere e nella nostra vita, il pieno e libero riconoscimento.


Uno dei canali della forza sono le emozioni.


Noi ci emozioniamo, vibriamo; qualcosa di chimico, elettrico, energetico scorre dentro le vene, attraversa e imprime la psiche, diventa modo di essere e di sentire, è l’emozione. Ne siamo attraversati, presi, segnati, eppure, spesso non siamo consapevoli che esse sono appunto i canali attraverso cui l’energia ci viene elargita. Si tratta di sentirsi, ascoltarsi, sentire la tensione, la vibrazione che ci attraversa e prenderne consapevolezza. È la strada per la conoscenza di sé e per espandersi.


Qui la forza è intesa nella sua accezione di eros vissuto e osservato nella sessualità ma, come dice l’autrice alla fine del libro, essa, resasi percepibile e presente nelle modalità ed espressioni dei corpi, è sperimentabile e gustabile in ogni aspetto della natura, della persona, della vita sulla Terra e nel cosmo.


Dice Clarissa Pinkola Estés in Donne che corrono coi lupi: “Esiste un modo di dire assai efficace: Dice entre las pienas, parla con quel che ha tra le gambe. Storie tra le gambe si ritrovano in tutto il mondo. Una è la storia di Baubo, una dea dell’antica Grecia, la cosiddetta dea dell’oscenità. Ha nomi più antichi, come Iambe, ed evidentemente i greci la ripresero da ben più antiche culture. Sono esistite dee archetipe selvagge della sessualità sacra e della fertilità Vita/Morte/Vita fin dall’inizio dei tempi. Un unico riferimento a Baubo negli scritti a noi pervenuti dall’antichità fa pensare che il suo culto venne distrutto e sepolto dallo scompiglio causato dalle varie conquiste. Ho sempre amato la piccola Baubo più di qualsiasi altra dea della mitologia greca. Indubbiamente discende dalle panciute dee neolitiche, misteriose figure senza testa e talvolta senza piedi e senza braccia. Dire che sono immagini della fertilità non basta, sono molto di più. Sono i talismani del parlare femminile, di quel che mai e poi mai una donna direbbe in presenza di un uomo, se non in circostanze assolutamente insolite. Rappresentano sensibilità ed espressioni uniche nel mondo; i seni, e quanto si sente dentro a queste sensibili creature, le labbra della vagina, in cui una donna prova sensazioni che altri potrebbero immaginare ma solo lei conosce. E il riso che scuote il ventre è una delle migliori medicine che una donna possa ricevere”.


Questo libro vuol essere, innanzitutto, la possibilità di stabilire un contatto con le donne. Baubo è appunto lo spazio-tempo del femminile. Il ritrovarsi, tra donne, nell’ascolto, nella complicità e ironia; nella solidarietà, lungimiranza e lucidità tipicamente femminili di essere nel mondo, di affrontarlo ma anche nella fierezza di pensare il mondo, di inventarlo, ri-formularlo, renderlo sempre più accogliente e sereno, idoneo alla vita in tutte le sue espressioni.


Dice ancora la Pinkola Estés: “Ho sempre pensato che il tè delle signore non sia che un resto di un antico rituale femminile, per stare insieme, e poter parlare con le viscere, dire la verità, ridere a crepapelle, sentirsi rianimate, e poi tornare a casa dove tutto va meglio. Talvolta è difficile allontanare gli uomini, affinché le donne possano restare da sole. So soltanto che un tempo le donne invitavano gli uomini ad andare a pesca. È un’astuzia cui le donne ricorrono da tempi immemorabili, questa di allontanare gli uomini per un po’, per restare per conto proprio e insieme alle altre. Di tanto in tanto le donne desiderano vivere in un’atmosfera squisitamente femminile, in solitudine o in compagnia. È un ciclo femminile naturale”.






Capitolo 2


Regina rossa


Prendimi


come seta tra le dita


come caverna di glifi che a uno ad uno metti in luce.


Scoprimi


come tomba di cinabro, addormentata da millenni.


Specchiami


come giada sepolta, ora pulsante vita acquerulea e cristallina.


Fatti raggio e attraversami, fai della notte il sole.


 


 


Buio e silenzio


Tu m’imprigioni. E io scapperò. Sempre. E mi ritrovo sempre a strusciare le ginocchia sul pelo dell’acqua. Vinta e sola. Spezzata. Ancora così. E lui là, a dire cose stronze che non sa.


Forse questo mi ha condotto da te. Qualcosa di stretto stretto e sofferto da sciogliere. Oggi, spesso mi sento così, la differenza è che ci sono, su quella riva di Jesolo di una domenica d’estate, ora ci sono. Volevo questa esperienza, volevo chiederla ad un uomo conosciuto sul web col quale per un po’ abbiamo scambiato i messaggi, poi aveva chiuso. Da un po’ di tempo questo progetto animava le immagini delle mie camminate serali sul lungomare, alzavo gli occhi alle stelle e mi vedevo. Aprivo la porta davanti ad un buio pesto, entravo e l’uomo stava là: respiri, toccarsi, era il mio film serale. Così, letti alcuni pezzi tuoi, messo in evidenza un tema che mi interessava, la forza, mi sono decisa e l’ho chiesto a te.


– Vorrei fare buio e silenzio... così e così.


Il gancio aveva funzionato, la faccenda ti interessava. Accordi, precauzioni, ecc.Parto. Ah, l’accordo era anche nessuna foto, né voce prima dell’incontro. Tu avevi inviato una mail:


– Prima voglio sentire la tua voce.


Ma avevo aperto la posta tardi su un altro tuo sms che diceva:


– No, non mi serve.


E io avevo sorriso. Sono partita, nel viaggio sms, ultimi accordi. Suono. Buio. Sento un respiro alle spalle, non vedo. Emozione, anche adesso che scrivo, che tento di ricordare. E adesso, altro che si muove, che si sveglia e, sorrido, si apre il cuore. M’accompagna. Qualcuno mi fa poggiare la valigia, tolgo i sandali. Mi spoglia, camicetta, gonna, slip, reggiseno, sono imperlata di sudore, lui sempre alle mie spalle, la punta delle dita leggere. Sono nuda. Cammino, buio, una mano dietro e un tremore, mi sembra che tu sia più teso di me.


Io... sto. Occhi chiusi. Continuo. Sono emozionata, volevo questa cosa, ora ci sono. Ci sono dentro! La sto vivendo! Sono nell’attimo che tanto ho desiderato, espanso. Questo è un pensiero da cui mi lascio spesso attraversare quando sto con te, ancora oggi. Le mani sulle spalle, spingi per farmi sedere a terra, no, è un tappeto. Ora, mentre scrivo, devo entrare nel ricordo, penetrare un buio e silenzio secco che ho dentro ma che non viene alla luce e alla mia voce, quella dell’ispirazione. Ecco, sono per terra, seduta con te. Vicini, ci tocchiamo. Mi rendo conto di quanto è forte l’attraversare il corpo tuo e sentirmi attraversare da te, forse per questo non sopporto il pensiero che altre ti tocchino. È un che di eccelso, parola che torna spesso in me in questi giorni. Mi sento là con te, il tuo respiro. Tengo gli occhi chiusi. Non so. E tu che fai? Guardi? Mi hai vista? No, io non voglio ancora, voglio godermi tutto questo buio e questo magnifico esteso silenzio, voglio che duri tanto, a lungo, voglio starci dentro, allargarlo, soffiarlo ed estenderlo,fondermi in esso. Vivermelo. Azzannarlo, soffrirlo, rinascerlo, attraversarlo con te. Tu, chi sei? Sei tu, con te lo sto facendo perché è... è toccata a te.


Dio, che eccitazione mi sta prendendo ora che scrivo. E lei, la fichetta che si sveglia, subito! La battona! Le dita, non riesco quasi a scrivere. Io qua sulla tastiera e lei là sotto che mi dà il rinvio, la battuta, la conferma. Il computerino non funziona, stasera, e devo stare qui al desco, non fa per me ma non posso lasciare. Qualcosa di esoso emerge. Noi due, per terra.


Buio e silenzio. Strizzo gli occhi. Fermi immobili, solo i respiri, forse, ma non so se respiri; stai ancora alle mie spalle, io a gambe incrociate sospesa e allungo il cervello per sentire me, e me nella stanza. Tu dietro, non mi tocchi, sento che mi guardi, che aspetti senza fretta che io arrivi, ma ancora non lo so e tu lo sai. Sento le tue ginocchia da dietro serrarmi e così comincia. Serrata tra le tue ginocchia. Non ti vedo e ti sento, sono ancora sola ma ti fai sentire, mhhh fai l’uomo, fai il maschio. Vuoi farmi sentire femmina ma non ci sto, non capisco e mi piace. Ora vieni davanti a me, ti siedi. Tu mi tocchi, mi guidi la mano su di me. Sei molto preso, soprattutto sento la tua cura, sei tranquillo, mi sento a mio agio. M’avvicino al tuo corpo, ti abbraccio un po’ e respiro vicino a te, cerco il tuo ritmo, voglio farti capire che sto bene, che sono serena e che quello che sto facendo mi piace da matti. Così non sarai più preoccupato per me. Sei dolce. Respiriamo, dai. Hai capito, e sento i nostri petti alzarsi e abbassarsi. Insieme, una cassa armonica che ha trovato un ritmo lento, che mi piace ascoltare qui nell’incavo del tuo collo. Hai la barba, mmmh ci mancava la barba, sempre così mi toccano ‘sti uomini. Che poi mi pungo e io, da allergica qual sono, ho una pelle molto sensibile. Avviso, via web-mentale, se starnutisco è colpa della tua barba. Ora che si fa? Mi stai strattonando dolcemente, ah, sì mi vuoi sdraiare per terra, ok. Giù lunga e distesa. C’è un che di sacro attorno a me, sarà il buio, sento il profumo dell’incenso, uhmmm questo è uno da fanfaluche, incensi, ceri, chissà che altro. Uno che va dietro alla new age. Mah.


Nel buio apro gli occhi. Vedo una testa e dei capelli alzati, mi sembrano bianchi o grigi. Oddio dove son capitata, è vecchio più di quanto avessi immaginato! Mi hai messo la testa sulle tue gambe e mi stai accarezzando il corpo. Oh, quasi quasi la finisco con tutto questo mio parlare mentale e mi ascolto le tue carezze. Mi piacciono, sto bene qui.Ma che c’è in questa stanza? Vedo sagome, sento il tappeto sotto di me; non mi è chiaro che ci sia qua dentro, avverto dei volumi, forse i mobili alti nel buio, alti sopra di me stesa.Mi stai accarezzando lentamente, meticolosamente, impastando, qualcosa si rimescola in continuazione dentro di me. Ansimo, poi ritrovo la pacatezza e il respiro lento; tutto si rigira dentro, files arrivano al mio cervello e se ne vanno. Se sto sulle tue carezze e lascio fuori il pensare, se seguo la tua mano sul mio corpo, avverto che mi calmo, che trovo un senso lungo, pacifico, nuovo del mio corpo.


È come se tu mi facessi sentire e notare sensazioni, tocchi, esistenze che stavano in me, esistenze molto sottili ma concrete che si chiamano: carne, pelle, vasi, sangue che fluisce. Emozioni, sensazioni, flutti, spasmi, ritorni che ho sempre avuto ma che ora s’accendono, ora si fanno sentire e che soprattutto io riesco ad ascoltare. Le tue dita e le tue mani come antenne che mediano la trasmissione tra il mio corpo e me e io che avverto un linguaggio che ero, ma non sapevo; che ora intercetto e che, so, posso cominciare a decodificare.È un linguaggio - di fatto - di corporeità, del mio corpo. Che sono io. Ora dopo essermi presa tutto il tempo per stare su me mi accorgo di te, come se solo adesso mi rendessi conto che qui ci sei anche tu. Chi sei? Mi interrogo, ti interrogo e, come faccio a raggiungerti? Non si può parlare, né ti vedo.Ora ricambio, rispondo; t’accarezzo la schiena, la testa. Sì. Un po’ di capelli per aria.Ho voglia di starti più vicino, di abbracciarti e lo faccio. Vedi, le distanze si superano immediatamente, fossimo stati alla luce mica me lo sarei permessa, qui è facile, normale accostarmi a te.


Voglio accarezzarti la testa, ora il viso. Ma guarda, sento la spinta a dare carezze e lo faccio, subito, com’è naturale e facile. Oh, come mi sento bene, sicura di quello che sto facendo e sollevata. Tutto è semplice. Accarezzo il tuo viso, le guance, questa barbina, la bocca. Oh! Già sono alla bocca! E chi se ne frega, qui non c’è giudizio, faccio quello che mi viene, e viene! Eccome se viene! Anche tu eh, però! Sei sulle mie spalle, ora sul seno. Ma vedi! E ti lascio fare. Ti dico, sempre via web-testa-pensiero... continua! Mi piace! Anzi guarda, e con un gesto quasi impercettibile te lo do io il seno. È un conoscersi, niente libido, occhi chiusi, conoscersi attraverso le dita, le dita dritte sulle sinapsi. No, non devo fare nessun gesto, so che te lo sto offrendo, il seno, sempre dalla spinta e so che tu avverti, senti e accogli. No, accogli è poco per quello che ti sto dando. Tu prendi. Bene.


Tu dove sei? Come stai? Ti sento, voglio sintonizzarmi un po’ più su di te. Mi ascolto dentro, è da qui che ti voglio sentire, da dentro di me così non mi sbaglio. M’arriva davvero chi sei e dove stai ora. Oh! Sei già qui! Ci sei eccome! Sì, stai abbastanza bene, ti stai rilassando anche tu. M’arriva un pulsar, un impulso da te, lo sento dentro, che mi stai dicendo? Mi stai parlando dentro ad un flusso di sentire e di forza; sì m’arriva forza, scorre, come un fiume di magma sciolto, fluido e vero. Direi azzurro-verde. Sei tu? Dentro c’è calma e dolcezza. Oh, ora veramente sento anche un che di tosto, duro. Mi stai passando dei nuclei, delle particelle più dense, compatte. Chi sei. Che mi dici. Mah, poi decodificherò. Continuano le carezze, il tastarsi, scoprirsi e conoscersi. Come sono fatta? Chissà se ti piaccio un po’, sento che insiti sull’incavo del mio fianco. Sì, sono magrina, forse troppo per te? Sì, c’è un incavo anche qui sul ventre eh, li ho persi i chili, spero non sia un problema. Sai, io mi piaccio così, magra, ora cerco di passarti un po’ dell’amore che ho per il mio corpo. Come faccio? Semplice, mi sento, ci sono, e da dentro mi apro, tutta, e ti passo il corpo; senza muovermi, né cambiareposizione, tutta mi butto dentro le tue braccia. È facile, mi viene così immediato, come se l’avessi sempre fatto.


Mi chiedo ora, ma anche le altre sentono, fanno così? Oh, la mia gelosia! Te credo!Quel giorno, là, con te, tutto questo non l’ho pensato, ero buttata e basta in questa esperienza.Ora voglio più spazio, mi viene da prendere il largo, di aprirmi di più dentro me. Mi stacchi da te, mi metti lunga distesa, anche la testa, apri le mie braccia e le gambe; tu accanto accarezzi tutta la mia schiena, su giù, continui, mi dai pace, serenità, sollievo. Oh quanto mi piace! Me la voglio gustare questa tenerezza, tanto noi non abbiamo limiti di tempo. Allora me lo prendo tutto, sto qui, finché mi va, e tu che accarezzi, ancora. Metti la mano sul mio collo, passi sotto il mento, arrivi alla bocca, al naso che ho schiacciato sul tappeto; sei all’occhio, giri per la mia testa, stazioni sui capelli, te li fai attraversare sotto le dita. Sì, né lunghi né corti. Come sarà ’sta donna, te lo stai chiedendo? Non è che mi hai vista mentre fuori suonavo il campanello, no? Non è che hai barato? Io no. Io mi sto gustando te, le tue mani. Tanto ho capito che tanto bello non sei, non mi conviene metterla su quel tono, poi pure il fiato da sigaro, uhmm bè, non mi riguarda. Sento le tue carezze! Continua.


Ti stendi sopra di me, mi covi, sento flussi che passano. Mi vuoi rassicurare o mi vuoi sentire appartenuta; mi piace il peso del tuo corpo sul mio, sento il petto, il pube, la pancia sulle mie reni.Non sei eccitato, io sì.Che fai, mi stai mettendo in piedi. Ok. Mi trascini, dove? Non vedo. Ah, c’è un divano. Ti siedi, sempre sto silenzio! Ma come mi piace.Mi siedo accanto a te, no, ora mi allunghi e vuoi la miatesta sulle tue gambe. Ora stiamo. Tu seduto che respirisopra di me, io allungata su tutto il divano, mi sentococcolata da te, ora che fai, tocchi! Sì la tua mano sulmio corpo ma sento diverso ora, forse la posizione.Mmmh.Una carezza un po’ più accattivante sento... e sorniona.Io sto ferma.


Ecco ora lasci e ascolti. Sì in silenzio, unsilenzio delle mani in un silenzio delle voci. Sì, ancheio faccio silenzio con i gesti e soprattutto dentro lamia testa. Sto qui, sdraiata su di te, ascolto il tuo corpo e il mio, che bella sensazione. Sempre stata qua. Ma chi sei?Che mi stai dicendo con il corpo? Mi parli, sì come se una corrente sottile, tremula passasse da te a me. Io che ora l’ho percepita, che mi fermo, cerco di interpretarla, di ascoltarla, è una vibrazione, una corrente. Sì ti ascolto, ascolto. Oh, che signore parole di carne mi stai dicendo!Carne che parla, che mi dice, mi attraversa, mi solca. Così, mentre siamo semplicemente vicini. Un flusso, una portata di foglie, alberi, vento, pioggia, sole, ombra mare e profumo.Mi sta arrivando di tutto, mi sta riempiendo.Ora un suono, lento, forte profondo, un suono che mi sta penetrando pian piano dal ventre, arriva alla testa, scende ai piedi. Che mi fai! Mi stai riempiendo! E stiamo semplicemente sdraiati vicini e non diciamo né facciamo niente.


Sembra... Sai, sto capendo ora che siamo sempre nel buio e nel silenzio. Siamo sempre dentro un utero indefinito e silente; sì un sonno magmatico, informe e muto e noi là dentro, sordi, per cui c’è un silenzio di dentro e di fuori, tremendo, potente e amplificato. Ecco, non c’è solo quel nulla di cui si parla, sì è il vuoto e il nulla ma è concreto, denso, materiale e cellulare, psichico: noi.È la particella, all’interno, che ha un vuoto quasi infinito e molto più potente ma anche assillante e assorbente del vuoto esterno. È con questo vuoto interno che, fin da dove siamo anime e poi pensiero e poi particelle e poi su e su fino al corpo e al grande utero della Terra che ci contiene, è tutto un vuoto, tutto un silenzio. A voglia di trovare un punto ogni tanto, un che di definito! Non è il caso di allarmarsi, abbiamo messo su tanti di quei veli, di quelle scatole esteriori, siamo sempre accampati in qualche nostra creazione.


Viaggiamo in tutto questo silenzioso buio e... buioso silenzio.Quello che noi chiamiamo: le situazioni della vita, gli eventi. Ecco, teatrini. Anche questo di adesso, certo. Il punto è esserne coscienti. Perché? Perché così non do a questo momento con te significati ed aspettative superiori a quelle che in realtà ha. Conoscere me stessa attraverso te. Punto. Niente di più, ecco che così iteatrini, mentre li creo, anche li relativizzo, non perdo mai la centratura su me stessa, e non chiedo niente di più all’altro da me, in questo caso a te. Ciascuno viaggia da solo nella vita e nel cosmo. Poi ecco ogni tanto nel nostro viaggiare troviamo o creiamo, è la stessa cosa, qualcuno davanti. Un altro che viaggia per i fatti suoi. Ci incrociamo e interagiamo; se nasce la condizione per un catalizzatore, è fatta. Sosti, fermi l’astronave o rallenti, accosti, dai l’input e ti metti a fare un pezzetto di strada insieme all’altro. E il grande silenzioso buio s’illumina un po’, là in quei punti dove tu e il catalizzatore avete una parte simile, sincronica.


Eh, mica è una passeggiata! A volte son guerre stellari tra i due, ma ne vale sempre la pena. Ecco tu e io in questo momento. Sì perché, per un attimo, sono passate dentro la mia testa le nostre discussioni sul web, oh com’è lontano tutto quello! Là difficilmente concordiamo, qui, nei corpi è tutto più semplice e conciliante. Vedi tu, che significa lasciar fuori la testa!


Torniamo qui, tra queste braccia e mani che scaldano e mi calmano. Per una sempre su di giri come me, una terapia. Ora c’è una pace statica, pesante e pregna, che si respira. C’è una pace che, quando apri bocca e naso per respirare entra dentro e passa ad ogni anfratto del corpo. Ora la vedo, esce di nuovo dal mio respiro e salecome un fumetto rosa e profumato, sì, che sale e arriva alla tua bocca, ti entra dentro, chissà se fa lo stesso percorso anche in te. Fatto sta che ti sento rilassato. Sai, questa di adesso mi sembra una specie di contemplazione, come se stessimo meditando con i corpi. S’è aperto un livello diverso del sentire e dell’essere, dello stare qui. Siamo noi e non siamo solo noi, siamo più ampi. Ascolta, sentiti dentro (te lo dico sempre via tocco e pensierino), percepisciti dentro, l’avverti? Siamo espansi. Siamo diventati grandi come questa stanza.


Oh, vedo, nel buio, percepisco la stanza, la tua presenza e la presenza delle cose e mi sento una con te e con quanto mi circonda. Il buio, il silenzio, il nostro percepirci con la pelle, mi ha aperto altri occhi. Mi sento fluttuare in un magma sottile e... luminoso? Sicuramente silenzioso, risuonante. Sì i suoni, come se partissero da delle sagome che vedo appena fluttuare qua e là e arrivassero dentro di me. Chi è che mi parla? Chi mi sta lasciando qualcosa qui? Non so ma è bello.


Ora tutto tace dentro e fuori. Il filo di luce mi dice che siamo al tramonto. Che silenzio! Siamo sospesi.Lunga questa pausa, quante cose stanno passando nel silenzio di un silenzio.Sto. Stiamo.Non sento.


Uno scatto, mi giro verso te sollevandomi sul dorso, la mia mano sulla tua barba.Una carezza, a te.Una grande intensa carezza.






Capitolo 3


Gioco... di testa


Quasi avessi dimenticato frammenti di tein ogni paese sul mare, Anima mia.


Quale collana di perle madreperlacee lasciata ingiallire tra aridi flutti, Anima mia.


Oh, illusione!


Un velo, un timpano


un utero verde smeraldo ci dava il riflesso che credevamoil cielo.


Ogni perla un indizio, un portale, un archetipo


che dita di bimbi sgranano, accendono.


Stanotte mi sentivo dentro un cilindro di forza. Questo mi succede spesso e mi sento carica. Questa del cilindro è mia, non me l’ha detta nessuno. Ho cominciato ad avvertirlo anni fa quando dentro al mare vorticavo su me stessa, giravo; oppure lo sento quando, dopo aver nuotato a lungo sento che, anche se sto a letto, fluttuo. Stamattina questa forza a colori, così, fantastico e mi tocco. Tu che mi tocchi, attorno, dentro le grandi labbra. Io che mi bagno.


Ti penso, ti sento qui, sono le tue dita; e comincio a dirti:


– Vai dove non è mai andato nessuno, dove non faccio entrare nessuno. Vai dove non si dovrebbe far entrare nessuno, dove sono solo mia. Apri, entra in questa intimità, dove sono solo di me stessa. Proibita. Segreta. Entra qua, dove sono solo mia.


E arrivano gli orgasmi. Uno dopo l’altro. È il pensiero di questa intimità scoperta, visitata che mi fa scattare. Ti dico:


– Scoprimi, mettimi a nudo qui, nel segreto. Vìolami, rendimi fragile, vulnerabile. Piccola. Rendimi incapace di fare da sola. Che tanto poi torno grande nel mondo di fuori ma qua, nel mondo di dentro, fammi fragile. Come quando mi tiri per i capelli e sei più forte di me, e mi devo arrendere. Allora sento la tua forza, quella che ho sentito quando t’ho visto.


M’ha preso quella forza, bè penso sia successo a tante, solo che io non lo accetto tanto. Sento la tua forza e il fatto che mi domini e, se Beatrice scapperebbe via da tale dispotismo maschile, la femmina se la gode, e la vince. Sento questo potere su di me, la mia testa fa scatti veloci a destra e sinistra e gli orgasmi arrivano. È un contatto di cervelli. La fica è conseguente, come se la fichetta fosse il mezzo, il tramite ma il contatto è delle menti e anche dei corpi ma di tutto il corpo. Io lo sento soprattutto nella testa. Come se la fica fosse nella testa e tu è qua che entri; stanno entrando delle dita che sanno. Una testa che sa. È così? Buh, per me è così. Che tu puoi capire quello che dico, non tanto l’entrare e uscire da me, la ginnastica non mi dice niente. Oppure sì, ma con questa accezione del sapere che stai andando in un posto inviolato, segreto, e che sono io a farti entrare. È questa consapevolezza che mi arrapa.A volte è come se tu vedessi quello che c’è nel mio cervello e sento che si attizza quando mi tocchi. Le tue dita o la punta del tuo cazzo van dentro al mio cervello attraverso la fichetta, e mi scoprono. Mi portano la luce nel buio del cervello, come se la mia mente fosse una caverna, un antro e tu con il tuo sesso o il tuo dito ci portassi la luce perché c’arrivi con questo sapere. È questo che fa la differenza sennò, se un uomo non lo sento, se non sa, non mi dice niente. Questa è quella che io chiamo la perversione sana, questo sapere della psiche, dell’animale umano che siamo. Animale intelligente che sa cose, cose uniche e arrapatose, sì si dice - arrapanti - ma mi piace così, sa più di patate, polpette, meno intelligenza e più cazzo e fica - intelligenti.Cazzo e fica col cervello incorporato. Due computerini sexy. Uh uh.Ma è così? Per tutti? Tu che dici?Che poi quando tu arrivi là, dentro, dove non c’è nessuno, allora nella mia testa arrivano altre immagini: vedo prati, montagne, nevi... cieli, il mare grande e grande e comincio con i respiri larghi, profondi perché mi sto respirando in quelle visioni.
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